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Oggetto di questo lavoro è stata la realtà produttiva, tecnica ed economica dell’Asti Spumante e del Moscato d’Asti, che risulta di estremo rilievo nell’ambito del settore vitivinicolo nazionale ed internazionale ed, in particolare, si è analizzato il ruolo che l’Accordo Interprofessionale ha svolto all’interno di questa filiera.

Nella prima parte, all’analisi generale relativa alla produzione ed agli scambi degli spumanti  a livello nazionale, segue lo studio della filiera produttiva dell’Asti Spumante e del Moscato d’Asti, con la descrizione di tutte le categorie di operatori coinvolti. All’interno del comparto lavorano oltre 6000 produttori viticoli, includendo 52 Comuni piemontesi nelle province di Alessandria, Asti e Cuneo, più di 20 vinificatore, circa 50 industrie spumantiere e 18 cantine sociali.

Tra gli operatori agenti all’interno della filiera del Moscato, si ritrovano, in particolare, due organismi, quali l’Associazione Produttori Moscato d’Asti e io Consorzio di Tutela dell’Asti Spumante che ha svolto un’azione fondamentale di collegamento tra i vari soggetti della filiera, per gestire i rapporti tra la parte agricola e quella industriale e per favorire la promozione dei prodotti.

Tutti questi operatori lavorano nel “sistema Asti” per ottenere, a partire dalle stesse uve, due prodotti differenti: l’Asti Spumante e il Moscato d’Asti.

A chiusura di questa prima parte del lavoro viene analizzato il Disciplinare di Produzione dell’Asti, il quale, per mezzo di vincoli e controlli, ha permesso lo sviluppo di una denominazione di origine e ha stimolato la produzione di un vino di qualità, condizione necessaria per imporsi su un mercato che vede la presenza di prodotti simili e competitivi.

La seconda parte del lavoro si focalizza sull’Accordo Interprofessionale del Moscato, regolamento dalla legge nazionale n.88 del 1988 e del quale sono state analizzate, nel dettaglio, le singole clausole per il periodo 1979-2001, sottolineandone i mutamenti, i problemi e, in generale, gli aspetti più significativi.

L’Accordo Interprofessionale permette di determinare i prezzi delle uve e del mosto, le quantità e le ripartizioni delle uve destinate alle industrie, le specifiche qualitative e le modalità di pagamento. Lo scopo principale è quello di risolvere le crisi cicliche di eccedenza o, viceversa, di carenza di materia prima, attraverso meccanismi quali la ripartizione dello stoccaggio ed il mantenimento della riserva fisiologica, nonché di regolare l’immissione del prodotto sul mercato al fine di equilibrare l’offerta alla domanda.

A tale riguardo si può osservare come comparto dell’Asti Spumante stia attraversando una situazione critica dovuta sia al calo delle vendite, problema particolarmente sentito sul mercato tedesco, che al problema delle eccedenze di produzione.

Il lavoro è stato approfondito grazie ad alcune interviste compiute a “testimoni privilegiati” operanti nella filiera esaminata, con lo scopo di mettere in luce il ruolo e i problemi più attuali legati all’Accordo Interprofessionale. Da questa esperienza è emerso che le maggior parte degli intervistati considera l’Accordo “uno strumento estremamente utile al fine di raggiungere un’intesa comune per gestire tutti gli aspetti legati a questo prodotto”. Una sola impresa, tra quello oggetto di intervista, non più presente nell’accordo Interprofessionale da alcuni anni, ha espresso un giudizio negativo, considerando l’accordo” uno strumento controproducente per tutti i soggetti della filiera e che necessita di alcune modifiche”.

L’Accordo Interprofessionale è un contratto valido sia per gli agricoltori, che per gli industriali, però è necessario che entrambe le parti cerchino di perseguire concordatamente lo stesso progetto per ottenere validi risultati.

Tutti gli intervistati sono dell’idea che l’Accordo andrebbe modificato in alcuni punti, ma, prima di tutti, si ritiene necessario proseguire nell’azione di contenimento delle rese persistendo, ancora oggi, un atteggiamento che privilegia “la quantità a scapito della qualità”.

In merito alle prospettive future, è stato evidenziato come “primo punto di partenza” sia il miglioramento della qualità delle uve, da ottenersi attraverso la valorizzazione di aree  ristrette di produzione nelle zone considerate “ più storiche”; la ricerca di metodi che consentono di prolungare la conservazione del prodotto nel tempo (consentendone, almeno in parte, una parziale “destagionalizzazione”) ed, infine, la produzione di un vino di pregio ottenuto da uve con caratteristiche qualitative ed aromatiche superiori.

